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Italia lutii, benché 'I parlar sia uulartio 
Alle piaghe mortàlì ' 
Che nel bel eorpo tuo rì spesse veggio, 
Piacemi almen eh' e' miei sbspir siea quali 

Spera "l Tevoro, e l'Arno, 

E '1 Pò, dove doglioso e grave or setrpio. 

Petrarca Can. IV. ai Grandi d'Itaiia. 

lì 

1/opo quol rnuliu ciic sciissOio sulla questione del 
poter temporale dei Papi, dotti tcolu^^'i, distinti tilosoli, 
eminenti pubblicisti, e versatissimi letterati, esuberante og- 
gidì riescirebbe lo aggiungete parola, essendo la pub-* 
blìca opinione talmente illuminata su ({ucsto argomento 
d'apprezzare da sè il vero ed iuirinscco valore d'ella me- 
desima; ma siccome una setta caparbia, ariaiamcute ne- 
mica, di ogni civile progresso tenta di commuovere le de- 
boli coscienze e fomentare una reazione europea contro 
i sacrosanti diritti della nostra Nazione, così {permettetemi, 
o signori, che come italiano e patriota vi esponga anche 
io le mie idee, che per quanto meschine ess,M* possap.o, 
pure se non altro gio\ eranno ad altamente protestare 
contro quella turba d'anime timorate che non osano toc^ 
care le porte di Roma per la tema d*un sacrilegio. 

Tutti gritaliani convengono d' accordo che Roma 
debba esser la capitale del nuovo regno d'Italia, la sede 
dei Re di questa nobilissima nazione. Se non che alcuni 
vedono in Roma una questione di uil ordine morale che 
non può esser sdoHa che con mezzi morali, mentre gli. 
altri, e sono il maggior numero, scorgono in Roma una 
questione di un ordine materiale^ simile attatto alle que-- 
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stioDi di Lombardia, Parma, Modeoa, Toscana, Sicilia 
Napoli, e Venezia, che può tenir &cihnente decisa con 
quei mezzi materiali che T Italia al presente possiede. 

Da questo diverso concetio do'^r Italiani sulla ({ue- 
stione romana, ripetono Y origine due possenti, partiti, vor 
glie dire il ministeriale, che appoggiato alle armi di una 
lenta diplomazia vnol andare a Roma 00} consenso del 
Papa, dei Preti, e dello Iinjìoratore Napoleone III, ed il 
partito (V aziono, che fondato su quella rivoluziono elio 
lece r Italia, ed alio organizzate potenti bs^oaette italiane, 
▼noi andare a Roma con Vittorio Emanuele a dispetto 
del Papa, dei Preti, e dello Imperatore. 

Nella disparità di opinioni; io non ho pretesa di se** 
dermi giudice, ma guidalo dall' amore di concUiazione 
mi sono accinto ad esaiuiuare il merito intrinseoo delie 
medesime, onde rilevare quale al dì d'oggi, e nello stato * 
attuale della questione possn essere il mezzo ,pià <ippor-« 
tnno per conseguire quell'unità nasionale tche tutti fin 
qui abbiamo lungamante, ma sempre invano sospirato. 

Roma fabbricata dagl* Itali, quasi nel centro dell* ita- 
lica penisola, fu sede un tempo dai Re, della Repubblica, 
e degP Imperatori; potente e tei^uto grandeggiò il suo 
nome dalPuno all'altro Polo^ e Capitale d' Italia, s'assise 
regina 0 capitale del mondo : Roma duiiijue sorta per * 
volere dei nostri avi, resa immortale e venecata dalle 
Tirttt 0 dal sangue dei propri! tigli, appartiene air Italia, 
ed agr Italiani, é non al Papa efl alla Gattolieità. 11 prinr 
dpio sovrano di Roma non Ai mai spento, e le stragi, 
le mine, il ferro ed il fuoco poi tati sovr'essa dalle orde 
barbariche dei Vandali, Goti, Ostrogoti, Teutoni ed Unni, 
poterono bensì atterrare storici monumrati, -spianar fab* 
ibricati, restringere la cerchia delle sue murai e della sua; 
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^itoiììkiarionei ma non ginnséro mai^ neppure per un mo- 
mentQ solo, a privarla del nome di Città Eterna, di Sede 

degli Imperatori, di Capitale (V Italia qual' era, com' è 
tuttavia da tutto il mondo riconosciuta. 

Quello che non raggiunsero i barbari^ poteva e può 
dnnque venir raggiunto dai Vicaij di Cristo in terrai 
Accolsero -essi la loro eredità, oppure Feredità di quel- 
. l'Uomo Dio che noi veneriaiiìo sugli altari? 

Cristo, venuto al mondo in Giudea 754 anni circa 
dopo la fondazione di Koma, non pensò mai di abbatter 
troni, di iarìa finita coi Re, Egli^ volle anzi rispettato il 
principe territoriale, e per questo io credo che rispon- 
desse agli Erodiani che lo interrogavano: renrìetr a Ce- 
sane quello eli è di Cesare^ ed a Dio quel eli è di Dio^ e 
per' questo io credo che .ordinasse a Pietro di pagare 
anehe per lui il tributo all^Esattore del Re in Cafamauìn 
(è, Mafieo Ogq).' XVIL e. Cristo non si circondò 
d'armati per distruggere iiiiporii, ma di discepoli per 
editicare sui ruderi dello scassinato rdifìcio mosaico una 
religione, che santa nei suoi prìncipii^ doveva completare 
Tantica Légge, ed abattere ad un tempo i corrotti siste- 
mi di' uno spinto e 'duperètirioso paganesimo. La sua fede 
non doveva venire imposta colla forza, ma colla convin- 
zione ; mgrale essendo io scopo di Cristo^ morali doveano 
essere >i messi per oonsegiiirlo, quindi egli non disse: 
aàdate, conquistate colle armi, ma amdaiey i^m^ tutte 
le genti, bàit»gZiUBÌe, ed insegncste loro di quello 
che vi ho comandato fs. Matteo cap. XXVIIL c. 19 20 ). 

Con questi ed altri consimili insegnamenti che trovo 
affatto inutile di enumerare perchè di generale conoscenza, 
Cristo projMmevasi di coslitaire la sua nuova società etico- 
religioBa. Le parole di Cristo non «vevaso adunque una 
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importanza iiiaiorialc, ma una importanza morale, e di- 
cendo a Pietro piuttostochò ad altro Apostolo, Tu sei la 
pietra su end edifU^rm la mia C/iiesa, manifestò la soa 
idea di un primato moAle e religioso, e non già di un 
primato temporale e civile. 

Dili'aui Pietro ledele ai precetti del Divino Maestro 
non impugnò la spada, ma la croce, non vibrò sulle 
turbe che gli andavano incontro micidiali dardi, ma pa- 
role di mansuetudine e d'amore. Pietro fondò una Chiesa 
nella convinzione dei fedeli che riunì attorno sè stessb 
come Supiciiìu Pastm'e, non già una sinagoga per riu- 
nire i suoi seguaci e congiurare con loro, e quautumjue 
siasi portato a Roma come i Preti d'oggidì vorrebljero 
pretendere, ed abhia colà incontrato il martirio, ciò che 
se non è assolutamente falso, riesce per lo meno assai 

dubbioso tacendolu la storia, tutiavolta egli è più che 
siculo che a questo Pietro non passò mai neppur i)er 
la mente di fondare in Homa il Papato, di spossessai'ne 
i Cesari, e di costituirla una Città cosmopolita di appar- 
tenenza dei cattolici di tutto il mondo. 

La Chiesa essendo costituita dal gregge attorno il 
pioprio pastore esiste in ogni luogo dove si combinino 
q^ue^ti due estremi, e non già in Roma solt.mto. Per la 
sua esistenza essa non ha bisogno di una od altra Città, 
e meno poi di una Città Italiana, dell'Eterna Città dei- 
Cesari. 

Se la Chiesa adunque può esistere ^^d esiste di tatto 
dovunque, il Papato ed il ( "attolicismo esistono^ dovunque 
colla Chiesa, nò per togliere Roma al Papa vien dir- 
strutto il Papato ed il Cattolicismo, ma condotto Tuno 
e Taltro al suo vero principio, a quella sublime idea 
elico-religiosa concepita ed. insegnala da Cristo stesso. 



Separate adunque il concetto materiale dì Roma 
dalli concètti 'morali di Papato e Cattolicismo, e vedrete. 
0 signori, quanto riesce facile l'ar ragiono alle giusto 
aspirazioni degi' Italiani colio spiandole massimo del Papa 
e della Religione Cristiana. 

Cristo non aspirò a terrena grandezza: r^^fmm 
menm non est de hoc mundo, nato povero ingegnò l'u- 
miltà e la mansuetudine, Egli mori sulla Croco non per 
sottrare i popoli daligiogo più o meno tirannico dei loro 
Sovrani, ma per redimerli dal peccato originale, e con- 
durli all'eterna sahrezza,. e tanto è ciò vero che si trova 
scritto eh' Si disse alla sua Chiesa: non temete^ o ptc^ 
cola co)/ìpa{/nia, vendrffl quello che posserlete, p fate ele- 
mosinay ed ai suoi Discepoli: non ceixate di uccurmUar 
tesori sulla terra dove la ruggine y ed i vermi H consumano^ 
e. dove i ladri U dissotterrano e U rubano, ma pt*OGur€tte 
di accumulare dei tesori nel cielo fs, Matteo Cap. VI. 
c. 10, 20^ od a suoi Apostoli tìnalmentc: now royliatr 
avere nè oro. nè argento, )ià denaro nelle vostre borse, 
nè bisacce pel viaggio, nè due vesti, nè scarpe, nè beh- 
stone : imperciocché merita Vopcrqjo il suo sostentamento 
f s. Matteo Cap. X. c. 9, 10. ; 

Lo massimo di Cristo su i|Uosio argomonio orano 
chiare ed esplicite e confermate dalla sua condotta, poi- 
ché r Evangelista ci assicura, eh' Egli voleva che quanto 
soprawanzava alla giornata fosse dato ai poveri. 

Se dunque questi sono i principii fondamentali della 
religione di Cristo, se i Vescovi sono i successori dogli 
Apostoli, e se il Vescovo di Koma succede a Pietro nel 
primato, perchè vogliono essi conf tanta sfrontatezza e 
pertinacda, e col pericolo fors'anco di hiettere a eo^ 
quadro l'Europa, e di fair scorrere a torrenti il sangue 
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«ristiano, avere un potere maggiore del loro Maestro, e 
in causa dì questa sfrenata ambinone affrontare impavidi 

la minaccia di uno scisma, e la conseguente divisionn 
della Chiesa Italiana dal resto della Calloliciià f Perchè, 
dico, vogliono essi un regno temporale in RQma, un 
Papa Re? Perchè vogliono essi armare la destra del 
Vicario di Cristo della spada, e la sinistra della Croce ? 
Forse la l^'^gc dnl Divino Maestro ha bisogno di essere 
imposta colla forza nella menu* dol fedeli, e deve cadere 
reciso il capo dal ferro chi non crede Dclla Croce ? 

Nessuno di Voi, o signori, son certo professerà si- 
fatte turpi 'e depravate dottrine perchè non degne 'del- 
l'uomo libero, del vero seguace della morale di Cristo, 
ma ognuno di Voi invcn» converrà meco che lo due y)o- 
desLà divina ed umana noa possouo andar unite in una 
sola persona, e che la loro unione è una continua vio- 
lenza, e negazione degF insegnamenti del Nazzareno; 
violenza perchè non si può mantenere che colla forza : 
négazìoile degF insegnamenti di (Jristo perchè egli disse 
oo' è il tuo tesoro ivi è il tuo cuore ^ e non si può ^er- 
mre a Dio ed alle fncchezze ( $. McUteo Gap. VI. c. 21, 24/ 

Il Pontefice Massimo della Religione Cattolica 
adunque, come Vicario vivente di Cristo, non può aver 
qua giù un trono per sedervi a disyx^tto di Cristo stesso, 
ed in opposizione a' suoi divini precetti. Egli in conse- 
guenza non può esser Re della terra per legge divina, 
come non lo può essere per legge umana. 

. Infatti Dio creò gli uomini liberi , indipendenti, 
■eguali. Nessuno di questi esseri lia di per sè diritto di 
sovrastare agii altri, e se per la loro unione ìa uua co- 
' munanza di vivere si rese necessario un capo, questo 
capo non esiste che per virtù di un patto sodale. Ora 



- kjiiized by Google 



Il patto sociale noo ha mai creato il Pontefice Massimo 
dai Crìsttaoi sovrano dei Romani, e se non lo ha creato 
«gli non lo è, né lo sarà mai di diritto. Un sovrano che 

non .si.'i sovrano di diritto è un usurpatore, un tiranno: 
un usurpatore, perchè assunse di pro])ria autorità un po- 
tere che non gli fu demandato da alcuno : uu tiranno, 
perchè vuol imperare a dispetto della volontà nazionale. 
Gli usurpatori ed i tiraimì che si sostennero col diritto ' 
della forza sono stati sonipro, colFaudaro dei tempi e col 
progredirò delF incivilimento sociale, rovesciati ed an- 
nientati .dalla forza del diritto, e questo deve succedere 
in un tempo più o meno lontano, ormai segnato nei 
Decreti della Divina Provvidenza anche al Sardanapaló 
di Roma, che sostenuto da un chiercume imbelle e dalle 
spavalderie di Sti'aniere Potenze vuole imporsi a Re dei 
Romani contro la volontà loro e della intera Nazione 
Italiana, essendoché la derivazione del suo potere e delle 
immense ricchezze della 'degenerata sua Chiesa non ha 

altra legittimità che t|uella delF inganno, delfusurpazione, 
e della violenza come mi è facile a provarvelo, o signori, 
con alcuni brevi cenni storici, ove vogliate avere la com- 
piacenza di continuarmi .la «vostra attenzione. 

Cristo pei .bisogni pruprii e della sua compagnia 
istituì la tasca n borsa per conservane i denari che gli 
veiiix ano olferti, e ne affidò la custodia a Giuda che poi 
lo tradì. Gli Apostoli ne seguirono l'esempio, ma siccome 
col dilattarsi della, religione cristiana le obblazioni au- 
mentavano sensibilmente perchè i fedeli e devoti, cre- 
dendo vicino il regno de' cicli, non curavano più i beni 
terreni, o ijuindi vendevano le loro possessioni e mette- 
vano in comune i denaiù ricavati allo scopo di ricevere 
ogni domenica, giorno destinata alla distribuzione delie 
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elemosine, quanto era loro necessario per vìvere, così 
avvenne che non tutte le volte, ed ih tutti i luoghi si 
facesse dagli Apostoli stessi una distribueione equa, e 
* proporzionata ai bisogni, ed alle pretese di ciaschedun 
neolito. 

Da qui nacquero adunque mormorii e sedizioni in modo, 
che essi Apostoli, nei quali fecveva potente lo spirito evan* 
gelico, si viddero costretti di dividere il temporale dallo 

spirituale. Elessero quindi i Diaconi, ai quali affidarono 
raniministrazione delle ubblazioni, e riservarono per loro 
il ministerio più elevatole più nobile della predicaeioney 
e della istruzione nella Legge Divina. 

Questo primitivo uso dei Cristiani di mettere tutto 
in comune protratto per oltre due secoli dopo Cristo fu 
, gravido di tuneste coilseguenze, perchè accumulate molte 
ricchezze in mano di pochi, sorse nei Vescovi la cupi- 
digia di appropriarsele e di accrescerle per proprio conto 
con modi anche i più illeciti, e nei Cesari Romani ef- 
leraia avidità di spogliameli, anche a costo di tini^ere- 
il lerro destinato alla dilesa dell" Imperio nel sangue 'di 
quelli fra i propri! sudditi, che più apertamenie favo- 
reggiavano il nuovo culto. Ecco in qual modo dal Clero 
Cristiano fu provocata la tremenda e feroce ira dei gen- 
tiK Imperatori Romani ; ecco la principale causa delle 
famose persecuzioni che si susseguirono (lo|)0 la morte 
di Commodo, e che gli odierni eh i ere u ti coccodrilli an- 
cora ipocritamente dai loro pergami rimpiangono; ecco 
perchè Decio non potendo levare al Diacono S. Lorenzo ^ 
gli accumulati tesori, gìh dal previdente ministro tutti 
in una sol volta dispensali ai fedeli, saziò la febbrile 
sua sete dell'oro nel sangue di tanti Cristiani. 

Quantunque la mente inorridisca al pensiero di tanta 
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strage e di tante vittime, pure se a que^ tempi vi fu 
un cristiano, un dottore della Chiesa, un santo qual fu 

(Cipriano che concluso : cn'crp. Iddio po-atrsso qiiclla ire- 
niendinsùiia scena di sangue appunto per purgare la (Jùe- 
sa da' suoi errorij ciò a mio avviso non altro significa, 
o aignori, se non che l'egoismo era subentrato alla ca- 
rità evangelica, e che i Vescovi fino d^allora si avevano 
(lata la ferma per svisare la leg-j^o del Divino Maostro 
allo scopo di condurre la luullo viia d^'lfOrientci in mezzo 
allo sfarzo delie .accumulate riccliezze. Ed in quest i ruia 
opinione, tantoppiù mi confermo, inquan tocche so, che tino 
da quell^epoca Favidità clericale venne imbrigliata da 
apposite leggi per le 'juali nessnn Collegio, Comunità 
o Corpo morale poteva ac'quistare pei* donazione, per te- 
stamento, o per qualsivoglia altra causa beni stabili, se 
un tale acquisto non era approvato dal Senato o dal 
Principe; inquantocchè so, che i ehierid approfittando 
della confusione dell' Impero Romano per molto tempo 
continuata dopo la prigionia di Valeriane ( 25^^ ), e della 
inosser\ anza delle leggi repressive suesposte specialmente 
in Alrica, Fra,jDcia ed Italia, sobillarono al capezzale di 
mor^ le coscienze dei deboli e timorati per far lasciare 
e donare beni stabili alla Chiesa; ed inquantocchè so 
linalmente, che tali beni siabili, avendo accresciuta in 
modo pericoloso air Impero la loro potenza, furono da 
' Diocleziano e Massimiano nell'anno 30^ tutti confiscati. 
Che r egoismo sia stato sempre la base fimdamen- 
tale della loro condotta, e Y avidità di temporale dominio 
lo scopo diretto delle loru tendenze, non serve che io qui 
ve lo dimostri, se la storia ci narra come approtittaiido 
essi della mitezza d'animo di .Massenzio e Costantino, 
tanto sapplicarono e promìsero tante benedizioni e glorie 
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celesti, da indurli finalmente a restituire alla Chiesa Ro- 
mana tutte le possessioni dell^ quali era stata dagli 

antecedenti Imperatori spogliata, e se Licinio concessa 
la libertà di Religione alli Cristiani, ed approvati i loro 
coUe^, concesise loro pur anche la libertà dell' acquisto 
per tutto r impero, esentando per di più i ohierìci dalle 
fazioni personali, onde potessero con maggior comodo 
dedicarsi al servizio della religione. 

Quanto fatali sieno state le suindicate decisioni im- 
periaU alla vera religione di Cristo non io ve lo dirò 
perchè una lunga serie d'^iniquisissimi ti»tti compiuti 
all'ombra della clericale potenza, sta registrata -nella 
storia; p«l mio assunto mi basta di l'ai'vi sapere che au- 
mentati questi beni per 1* esenzione dallo pubbliche con- 
tribuzioni, e per la gran devozione de' principi e ])opoU 
venne eccitata sil&ttamente nolli Ministri £oclesiastici la. 
sete deir accrescimento/ che abbandonata ogni idea del- 
l' onesto, si appiirliarono imeraniento a (juolia dclF utile, 
per modo, che dimenticato ogni principio di evangelica 
carità, risguardarono lecito ogni mezzo anche il più cor^ 
rotto ed immorale purdiò oonduoesse al loro scopo, ch'era 
quello deir ingrandimento, e della oppressione. « 

Nè io v' intesso iole, o signori, per vaghezza di 
screditare la casta parassita dei Preti, ma vi accenno 
fatti di una verità sacrosanta, di una verità che non teme 
la luce del giorno, e che rifìilge più bella dalla crìtica ^ 
di tutti. Fermo adunque In questo mio prìnci[>io, io non 
esito a soggiungervi che un tal disordine passò ben 
presto i confini in modo, che non potendo più esser con- 
tenuto dai buoni Ecclesiiistici dovette provvedervi il Prin- 
cipe. Difatti nel 370 vidde là luce ima legge che se non 
pmvava assolutamente la Chiesa d! acquistare pur tutt»*- 
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volti ne restringeva le facoltà poiché proibiva aprii Eccle- 
siastici r andare in casa di voi love e pupillo, o riccvoi*e 
cosa alcuna per donazione o per testamento dallo Donne 
sia direttamente sia a mezzo «di terza persona, la qnal 
^sa S. Girolamo- confessa esser stata salutare medicina 
per la corruzione entrata nelli Chierici passati troppo 
innanzi nel desiderio di acquistar cose temporali. 

Ma ad onta di questa legge, o di questa censura, 
credote, o signori, che per tanto si arrestasse l'avidità pre- 
tina? Nò, e lo prova la legge del 390 che proibì alla 
vedova che si dedicava al sei^irio della Chiesa di non 
poterle donare o lasciare per testauienio beni stabili e 
mobili preziosi di casa, e lo sancisce la riprovazione dei 
Santi Padri, e specialmente il lagno di S. Agostino 
indotto a prescrivere 'ohe le eredità fossero lasciate ai 
parenti, e non alla Chiesa; di qiiell'uomi) che apertamente 
diceva che ilMinisterio Ecclesiastico non stava nel distribuir 
molto, ma^nel distribuire bene; di quell'uomo cheabborriva 
con tutta la potenza della saa grand\aniraa T abuso 
invalso di acquistare beni stabili coi eivanzi dell'entrate, 
con quei eivanzi ch« aspettavano secondo il -Vangelo ai 
poveri ; di queir uomo infine che preferiva di vivere di 
-carità, piultostochò attend* l e alle possessioni con abban- 
.doBio delle cose spirituali aiiidatealministerìo del Vescovo.- 

Coan tatto 'quello- che ho detto fin qui, o signori, io* 
non -ho inteso di- scagliare Y anàtema della maledizione 
sopra una classe particolare della Società che ormai ha 
subito il giudizio di Dio, e quello dello generazioni che 
si susseguirono fino al d\ d'oggi; ma bensì di fàxyi con- 
vinti che da sete di dominio quando entra in ima casta, 
M in nna casta comi è quellà dei Preti cattolici, le otti 
tendenze furono sempre quelle di erigersi «sublime im- 
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mezzo alia Società col premeditato concetto di signoreggiare 
sovr'essa, non può venire così facilmente estinta né col san- 
gue dei più audaci, nè colle esortazioni dei più generosi, nè 

colle Lp;itri rcpn'ssive dei i^ iiK-ipi. Idra dallo settipliri 
teste combatte quando nel bujo e quando apiTiamento, si 
ritira ma non si dà per vinta, si sente ferita ma non 
si rnnor^, sparge il suo s^gue ma per acquistare da 
esso nuova vita, e ritornare con più forza air assalto. 

Tale io erodo sia stata sem])n» la t.ittica ]»rotina, 
impcrcioc(!lic ci dice la Storia che siac(*atesi Francia, • 
Spagna, ed Africa dall'Impero per eriirersi a 81,^1 li indi- 
pendenti, ed estinta la successione di Teodosio, T Italia, 
dopo r invasione delle diverse orde barbariche caduta in 
mano dei Re Goti, e separalo T Oriente dall'Occidente, 
vidde per la prima i Vescovi d' amministratori 0 sopra- 
intendenti a iàrla da padroni, ed .a governare a loro 
arbitrio gì' immensi beni della Chiesa. 

Gettata così col favore, dei tempi la ' base del di- 
spotismo teocratico, coadjuv.ati i Vescovi dal T influente 
appofJigio del Monacato sorto in Ki^itro verso 300, por- 
tato a Roma da Atanasio un mezzo secolo dopo, e 
formalmente stabilito, organizzato, e diffuso in questi 
nostri paesi dai Santi Equizio e B^edetio verso il 500 
dell'era nostra volgare, essi non conobbero più limiti 
dal nioineuio che viddero Principi ignoranti e supersti/,iosi, 
abbagliati dallo splendore di tante ricchezze, atterriti 
dalla potenza esercitata coi loro suntuosissimi abiti sa- 
cerdotali sul basso popolo, strisciare nella polvere, e 
cedere alla Chiesa il dominio diretto , dei proprii fondi 
per farsene investire come vassalli. 

Ora dunque, 0 signori, che si^)ete tutto ciò non vi 
meravigliare^ se il Grande Conquistatore, lo stesso Carlo^ 
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Magno acoìecato non già dalla grandezza, ma certo col- 
pito dalla straordinaria morale potenza della €k>rte Ro« 

mana cercò di aiuniicarsela col chiamare i Vescovi a 
prender parte al governo della cosa pubblica. Strana 
debolezza, fatale aberrazione degli uomini grandi che 
credono di vivere eternamente ne' non degeneri nepoti 
per compiere anche a dispetto dei limiti tracciati dalla 
mano di Dio i disogni della smodata loro ambizione! 
Carlo Magno errò nella scielta, poiché lui morto, e de- 
generata la sua posterità, i Ponteiici Cristiani cominciarono 
a non, più coijoscere V autorità del Principe, ed a farla 
d** assoluti' padroni governando con più o meno . d' im- 
perio tino ai nostri giorni i poveri popoli. 

Necessitato ad estendermi su questo argomento più 
di quanto mi era imposto, onde farvi conoscere la natura 
del Sovrano potere dei Papi su Róma, e la principale 
fonte di quella massa imponente di Beni Ecclesiastici; che 
costituisce il da loro intitolato Sacro Patrimonio, prego 
la tolleranza vostra a permettermi quelle ritlessioni che 
naturalmente discendono come conseguenti corollarj di 
quanto fin qui vi ho esposto. 

Il dominio temporale dei Papi, come abbiamo veduto, 
non deriva da Ciisto, ed ammesso pure che questx) 
Cristo sia figliuolo di Dio, e che divina sia la Legge da 
esso bandita, divina non è l"" origine del medesimo, ma 
puraAiente di umana e caduca istituzione perchè ebbe 
vita da contratti fra uomini, quali sono le pretese dona- 
zioni di Carlo Magno e Pipino che nessun lin qui è stato 
capace di vedere ed apprezzare, e quali sono i trattali 
stipulati coi diversi Principi della terra. Se adunque 
questo potere ò di umana istituzione, io domando a Voi, 
o signori, se crediate che F arbitrio dei Princìpi possa 
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eternamente durare a danno dei popoli? Io domando a 
Voi, se questi Principi ùvorìti per tm momento dalia 
sòrte delle armi potevano, entrando nel territorio italiano 
disporre di beni non | c oprii, e della libera volontà di 

un popolo che non hanno so^'gio^ato ? Io domando a Voi 
se anche per morale equitìi Jo generazioni successive 
abbiano a riconoscere e croaimare come immutabile un 
fatto die ripete il suo fondamento dalla più «lorme le- 
sione del patto sociale, dalla più aperta ingiustìzia dei 
Re, e dalla più schilìosa oppressione materiale e morale 
dei popoli? Io domando a Voi, se come dominio tempo- 
rale abbia un privilegio sopra ^li ^dtri da siidare le vi- 
cissitudini dei secoli, e T opinione di tante generazioni 
denomini? Io domando a Voi iinalmonte, se T umana, 
ragione può invocare come indistruj^gibile ciò che per 

" forza dei tempi, e pel progresso civile dei poi)oli non ha 
più ragione di esistere i La vostra risposta è quale io me 
la attendeva, il potere dei Papi ha latto il suo. tempo,, 
essa deve cadere. Sì, deve cadere, e il giorno della sua. 
caduta è ormai segnato nei Decreti imprescrutabili della 
Divina Previdenza, non essendo possibile clie più a lungo 
duri in Koma come sovrano Colui che armò il braccio 
deir assassino per scanare gF inermi fratelli, Colui «che 
maledisse all'altana ed allo slancio generoso de^suoi' figli 

. per innalzare all!onor degli altari quei fanatici che fu- 
rono giustiziati in Giappone (piali perturbatori della do- 
mestica pace e congiurati contro la sicurezza di quel 
lontano tranquillissimo paese, Colui che si vanta T autore 
del Sillabo, che organizza il Santo Uffizio, che .manda in 
esilio od in gallerà quanti hanno iroce di liberali, Colui 
che santiuca in tine quel llagello dell' umanità, i[{xA Pie- 
tro d' Ar|>ues, il tremendo inquisitore di Siviglia, la vita 
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del quale sta scritta nella stoi ia con caratteri di sangue, 
il ragno della stola deve far luogo all'imperio della 
ragione, poiché -Iddio non può permettere che la si tra- 
scini più oltre nel fango. S\, il trono sanguinolento del 

Papi sostenuto finora dalla superstizione e dalla igno- 
ranza, deve cadere distrutto dalla civiltà e dal progresso 
dei popoli, ed invano il Gran Prete di Roma tenta dì 
scosTglurare questa catastrofe col suscitare mediante i 
suoi conciliaboli il fanatismo religioso della mezzana 
età, poiché ventiduo milioni di vittime cadute sotto la 
scure, od arse nei roghi reclamano al cospetto d' Iddio / 
un verdetto di divina giustizia. o signori, noi dob- 
biamo andare a, Roma, perchè Roma è nostra, perchè 
Rom^ è terra italiana, perchè Roma è la nostra Capitale. 
Si, 0 signori, noi dobbiamo entrare nclì' Eterna (^ittà 
dei Cesari, o dalle alture del Campidoglio proclamare 
la nostra sovrani tìi, unità, ed. indipendenza, ed a tale 
effetto noi dobbiamo previamente assicurare i nostri 
governanti del nostro appoggio morale e . materiale, 
dolìbiamo convincerli con una solenne e concorde di- 
mostrazione che noi vogliamo tolto alle radici della 
mala pianta quel nutrimento che la mantenne finora 
in Vii^ e che servì a regalarci co^ cattivi frutti, dobbiamo 
rinfrancarli a non temere T estema pressione perchè il 
volere di un popolo generoso, l'orto, stretto in un patto 
non si calpesta impunemente, dobbiamo Analmente alFret- 
tarli ad incamerare a prò dello Stato senza esitazione, e 
senza 'tanti scrupoli di coscienza Finterò Asse Ecclesia- 
. stico perchè desso è composto di roba nostra, carpita 
alli nostri avi colla superstizione, colf inganno, e colla 
promessa del Paradiso che il Prete tenne sempre a sua 
esclusiva disposizione specialmente al capezzale di morte 
per venderla a chi sa meglio pagarla. 
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Forte il Governo di questa espressa, formidabile e 
concorde volontà, sarà costretto di tener alta la Nazio- 
nale Bandiera, e le porte di Roma cadranno come le 

mura di Gerico al suono dello trombe italiano per salu- 
tare in Vittorio Emanuele il Re salvatore. 



VIVA ROMA CAPITALE 0 ITALIA. 
VIVA VITTORIO EMANUELE li. 
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